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AL SIGNOR ABATE ' 

D. LUIGI CASOLINI 

UN ammiratore del suo merito 


JLj a vostra memoria in Perugia è indelebiU 
mente scolpita nel cuore degli amorevoli suoi 
Cittadini . Ricercheranno Essi anche nei tem- 
pi avvenire gli Apostolici travagli di uno , 
che alla facondia del linguaggio , ed agli 
slanci vivissimi di regolata fantasia la pro- 
fondità accoppiando delle idee , ha saputo 
decisamente conciliarsi la stima , e P affezio- 
ne comune , e prescrìvere un diritto imman- 
cabile air amore , e alla riconoscenza . Con- 
venivasi non pertanto y che questo Pubblico 

medesimo avesse un monumento della vostra 
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singolare perizia nel dire , su cui , come [i/t 
un quadro , in ogni tempo rileggesse quei 
caratteri di robusta eloquenza , che vi col- 
loca nel primo rango de' Sacri Oratori , Quin- 
di è che riguardando la divozione di Esso 
per un Santo Tutelare , e Patrono del qua- 
le avete nel corso dei vostri Quadragesima- 
li lavori tessuto uno- assai applaudito Eto- 
, gio » a fronte della ristrettezza del tempo i/t 
comporlo y C della scarsezza delle memorie che 
la Storia ce ne ha serbato , era sì fatto Elo- 
gio il più opportuno a corrispondere al giu- 
sto pensiero t che io mi era proposto . Provai 
vera sorpresa y e rammarico alla insupera- 
bile resistenza ( indizio per altro di quella 
virtù y che forma uno de* pregi vostri più 
segnalati y vale a dire della sincera non af- ' 
fettata modestia )y che opponeste alla richie- 
sta y che io ve ne feci fare; e la sola vo- 
stra condiscendenza nelP aderire ai ripetu- 
ti miei va'ti > e alle nuove istanze di un vo- 
stro più intimo amico , potè compensare i rìn- 
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treshevofi affetti de primi vostri rifiuti. Da^ 
Pokbè adunque vi siete compiaciuto di cor- 
rispondere ai miei decider} , ic non fitardo 
un momento a pubblicare colle Stampe que- 
sto vostro Lavoro y che a noi più davvicino 
appartieste » e che la memoria conserverà 
sempre più del vostro ingegno , e del meri- 
to vostro distìnto y cui non potrà mai distrug- 
gere nè il dente della macerata invidia , nè 
la severa pedantesca censura. Gradite final- 
mente V ingenuo attestato , che così v offeri- 
sco della profonda mìa venerazione per Fioiy 
e permettete insieme y che grato ai tratti 
deir amichevole vostra condiscendenza , mi 
protesti con invariabilità d' attaccamento. 


Vostro Qbblmo > cd affino Amico i 
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Ascendisti in altunt : cóepisti captivitatem : acc«* 
pùti dona in hominibiis ^ psal. 67. 


N on SODO già, o mia Perugia, 0 le impresa 
guerresche dégli Avi tuoi , che un di stancarono 
fino r Attuile altere del Campidoglio: o Pameni- 
tà ^ e r abbondanza delle tue Valli , e colline , 
che attorno attorno ti rendono deliziosa , e £o> 
rente : o il Trasimeno ancor superbo per la me- 
moria del Figliuolo d* Amilcare: o i sette Colli 
ch’emula a Roma fra le tue, mura racchiudi: o 
il genio augusto, che distingue i tuoi Figli: o il 
puro sangue, che scorre in petto de’ tuoi Magna- 
ti : o la coltura, che civilizza i tuoi popoli: o 
tutti i doni di natura , e d’ industria , che in tan- 
te guise ti fanno grande: nb, non son dessi, che 
, mi . richiamano lo stupore sul volto , la meravi- 
glia nel seno or che mi aggiro ospite , e amico 
nel mezzo tuo . ■ Esulta pure > se vuoi , di tanti 
oggetti , che ^ saraa sempre a te di gloria > • al 
Passaggier di sorpresa: io non t’invidio, o for*- 
funata, quello che a gradi si va perdendo nel 
cupo vortice degli anni antichi , o corroso,. dal 
tempo , o indebolito nella memoria de’ non cut 
ranti Ne poti . Un tuo Pastore, un tuo Padre, mx ' 
Protettore , un Atleta , che ti resse qui ia terra , 
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or dal Ciel ti difende, questo io t’invidio, que- 
sto ftìi scuote , questo mi lilllca , ‘ e questo fa eh*. 

10 ti miri con occhio tenero di emulazione, e 
esultanza . Sacra adorabile porzion beata di quell’ 
augusto Deposito, che in questo Tempio maggio- 
re, e nell’ altro vetusto, diviso -serbasi , ed ha 
culto, ed onore: ecco il tributo ,• 'che ti prepara- 

11 cuor mio . Venerabil Reliquia dell’ immortale 

Ercolano , ecco la laude, che sul mio labbro si 
affretta in questo 'giorno , che nella serie de’ se- 
coli sempre beato la memoria riporta de’ tuoi 
trionfi. Povero cuore! Labbro infelice! Ah: non 
6 on dessi fumanti , é mondi , come pur conver- 
rebbesi per questo oggetto! Tu me raccendi;. 
Tu me lo purga ; e da te parta 1’ encomio , che 
a Te rilorna . ' c 

■'Voi già vedete , o Signori , che impaziente 
sen vola' P Orazior» ' mia là dove appunto si sta 
la meta 3 ' che gli è; prefissa : B. cento immagini 
giganti , e tenere chieggono a gara dal Dicitore 
inespeito l’onor d* esser ^ trascelte per la nuova 
corona. Io in tal momento son maggiore di me,, 
e sento correre al petto un fuoco , . alla mente 
ùii pensiero, che mi determina a trasceglier fra 
tanti il pià acconcio che sembrami a questo gior-? 
no', a questo Eroe, a questi Figli, a questo mi- 
sero Laudatore. Eccomi adunque accinto alPope- 
ra : voi ne siete impazienti ; ed io vi appago . 
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Tutto già son ricolmo della gara immortale) cHe 
pel tuo Padre , pel sempre grande Ercolano si 
vide in terra , o mia Perugia , gara che in Cie« 
lo mossa da Dio, si matura, e si compie nel 
tuo bei cuore. Odila, e piangi di tenerezza. 
Ascendisti in altum : coepisti captivitatem : accoepi^ 
sti dona in hominìbus. Fu Dio impegnato ad 
esaltare Ercolano su la faccia del mondo per 
le occulte virtù, che Tadornavanoj ascendisti in 
altiLin : Ecco la gara , che incomincia dal 'Cielo . 
Fu impegnato Ercolano a trarre a Dio. con le, 
virtù appalesate tutto il suo Gregge , che geme# 
schiavo delle sventure , coepisti captiVuatem : Ecco 
la gara , che dal tuo Padre proseguesi . Tu im- 
pegnasti ad esaltare Ercolano nel tuo Signore 
coi puri doni e del culto , e del cuore : accoepisti^ 
dona in hominibus : Ecco la gara che in te si. 
compie felicemente. . 

Esulta , o tenera Figlia beata di sì gran 
Padre; Sostieni benigna, chi tenta almeno 'di 
appagarti esaltando sì grande Eroe : e ne* sacri 
tuoi fasti , aggiugni in oggi una nuova corona al 
tuo invitto Campione. 

0 da Sorta scendesse Egli in Italia coi tre- 
cento Compagni della sua fede, sotto FIropera 
di Teodorico , e Anastasio ; o d’ altronde apparis- 
se da Dio chiamatovi con quella voce, che par- 
la, e muove; o nello stesso tuo seno, Perugia 
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tnh ^ il suo natale Egli sortisse $ clie il tempo 
edace, e le catastrofi degli scorsi secoli invide as** 
coserò nella oscurità^ e nel sileniio 1* origio pri- 
ma de* giorni suoi : egli è certo però che presso 
' » ‘voi ERdotANO si visse fra le tacenti mura ap- 

partate d’ un Monistero, in cui addestravansi , 
giasta lo spirito degli apostolici canoni , alla vir- 
tù ed allo 2 elo> alla dottrina, ed al fervore tut- 
ti coloro^ che al servizio immediato del Santua- 
rio, e del Nome I erano scelti in quei giorni. Io 
ifoa'Só quai virtù si esercitasse Mose nelle valli 
di Madian t io non so di . quai doti s’ adornasse 
> lo spirito il caldo Elia ne* deserti di Siria; io 
non so qual vivesse di là dal Giordano il Pre- 
(foTsore . Ma Pelezion dell* Orebbo, mi appalesa , 
che il primo fu grande assai ancor infra le man- 
dre del -suo Suocero Jetroi i furori d*Acabbo, e 
della forsennata Jezabella abbastanza mi provano 
che fu ■‘il secondo - virtuoso di molto ancor in 
mezzo' ai torrenti , e al Carmelo ; e la predica- 
zione il battesimo^, e il mozzo capo sul disco, 
decisamente mi additano , che visse il terzo vita 
santissima ancor fra le inospite arene ^ e le lo- 
custe Non altrimenti, io non so dirvi di quali 
doti s’ornasse il seno, in quai > virtù s'addestras- 
se- lo spirito nell* asilo' romito della sua pace - Ea- 
CoLAifo ma queL che avvenne da poi , abbastann 
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za testifica^ -'cV egli fu grande^ e grande assai 
nelle sue tenebre . . * 

Novello Àbramo da Dio. involato alla Pa* 
tria , ed a’ suoi , dovè con Dio nella solitudin 
beata ragionar sempre: e la Terra -additatagli 
per la vita rovella fu senz’altro per lui Terra 
feconda di benedizioni , e di lumi . Ombre felici 
del suo ritiroj Cella negletta di sua dimora / voi 
che il miraste , ridir potete in quante guise egli 
traeva pascolo al -cuore, forza allo spirito, virtudi 
all* anima ! L* umiltà ,' che modesta su la vii ere^ 
ta pensa , e s’ annienta : L’ obbedienza , che deci> 
le si espone al giogo: La macerazione ,' che li»- 
ta vibra il flagello contro a se stessa : La. castità 
che gelosa custodisce i ' suoi gigli : Il digiuno 
aspro , che s’ ingrandisce nella r astinenza : La di- 
vota psalmodia , che nelle -laudi del Nume esulta- 
e gode : La cura inquieta delk gloria di Dio , 
che dolcemente angustia, ed arde; e .tutte l’ al- 
tre virtù claustrali, virtù severe, che nel silen- 
zio han la culla, e- negli orrori maturano' d’ aa* 
appartato ritiro, fufonO sempre, io .rtiel figuro, le- 
fide minestre , ‘ e le indivise compagne dirilaù 
sua vita. E 'quando poi ' sedente , e tacito nelle, 
cpntemplazione immergevasi. degli arcani mister;- 
di nostra Fede, nelle bellezze, .sccmosc iute al pro- 
fano, del suo Creatore, oh come allora egK ere 
grande, come inalzandosi sopra se stesso £i 


Digitized by Google 



set! 

ithiglìata i CotnpféiìSori del Cielo': Sedehit solltà* 
rius, et tacebit levavit se super se» Angeli del- 
la pace ^ che unte volte a lui d'intorno, vede- 
ste la sua bell' anima , scordando adatto il com- 
mercio de' sensi, vibrarsi in Dio, e starsi im- 
mobile nella soave union dolcissima col suo di- 
letto; voi ne esultaste j voi V ammiraste, voi 
forse ancora invidiaste un mortale che per via 
di virtù giungeva a tanto. * • 

^ • Stupidi attorno gli si aggiravan frattanto i 

Compagni felici della sua Vita; e nello scoprite 
ancor sul> volto di Lui patte del Nume , che ri- 
colmandolo in petto, gli lampeggiava sovente fra 
ciglio, e ciglio, avran richiesto a vicenda, sor- 
presi: quale sarà ne’ più maturi suoi anni que-' 
sto mortale, se fin da' ora 1’ onnipossente destra 
di- Dio mirabiUnente concorre a sostenerlo? 

•putas ..'. iste erlt ; nam manus Domini ereu cum illoì 
Qual sarà ? Qual Lione che nell’ ircana foresta* 
prima àdestratosi a sbranare le Lepri, e imbrat- 
tare 4' artiglio ' nelle -tepide viscere delle belve 
minori , poiché si vede lordo di • sangue , sde- 
gnando ornai le , occulte prede, ed ignobili di 
cui è sol conscia la notte tacita, e la selva ro- 
mita ,• fogge ^ dal bosco, nella valle si ferma , 
scuote la giuba , arruffa il pelo, l’arena scalpi-' 
U-Con le branche ritorte , e scintillando fuoco- 
dagli occhi , mette un -rugìto, che assorda il 
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Ì>osco, e scuote il colle, e fa tuoaare la valle 
e lo spavento desta nel seno. ^ 

Non mel credete ? Anche un istante , e vel 
vedrete per prova . Non è piu tempo di starsi 
occulta tanta rirtude. Dio già conobbelo: Dio 
già decreta . Troppo angusto è il recinto di sa- 
cre mura per questo Atleta . Egli è ornai tempo 
che s’appalesi ai mortali questo fuoco celeste^ 
che mal rinchiudesi fra le pareti di ristretta for-^ 
xiace : egli é ornai giusto che splendano a ben 
de' Popoli quelle occulte virtù, che nel chiostro 
l’ adornano. La gran gara incomincia. Niente, é 
jiiù facile a quel Nume che esalta , e che glo^ 
Tifica i 'suoi diletti . Tu es gloria mea ; Tu exai- 
tans caput meum . Salga in alto Ekcolaxo : Dio 
così impone: ascendlsù in altiim. 

Il buon Pastor di Perugia Massimiano è de- 
funto: Orfano è il Gregge : La sposa é Vedova.; 

Chi soltentri si cerca ? Egli è Ercolano 

Come Ercolano ! Umile, oscuro, disprezzator di 
grandezze , negli orrori tacenti d’ un Monistero sol 
noto a Dio, Ercolano inalzarsi alla Sedia, che 
' vanta l’ istituzione di Piero ? Tant’ é Signori , Dio 

10 conosce, e tanto basta. Egli è che impegnasi 
-ad esaltarlo, e che principia la gara: AscentlisU 

in altum, Géntil prodigio! Stretti a consiglio i 
•Padri vostri, mentre che cercano un Pastor che 

11 regga> suona EfiroirANO..sa le labbra d^an so^ 
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‘ Io : e questo nome così si sparge - taumaturgo è 
veloce su le labbra di tutti, che attorno attor» 
no solo echeggia Ercolano, solo Ercolano ri- 
bomba , sol si cerca Ercolano . Sciolto è il con- 
sesso : si corre al Chiostro : si trova il Santo ; si 
circonda , si prega , si persuade j si sforza , e fra 
il plauso festante dei Magnati, e del Popolo, toc- 
chi in cuore da Dio , Ercolano si guida al vuo- 
to Seggio . Esulta ornai mistica figlia della dilet- 
ta Gerusalemme ; sorgi di nuovo orfana figlia , ma 
fortunata , bevi quel lume che ti si vibra , e tut- 
to guizzati intorno per tuo conforto : mrge illu- 
minare Jerusalem : venit lumen tuum . Ecco la glo- 
ria del Nume che su Te si appalesa : Gtorla Do- 
mini super te orta est. La gara nacque r Iddio 
impegnossi ad esaltar nell' Eroe quelle occulte 
virtó, che l' adornavano: Siccome Ei volle, cosi 
é avvenuto : ascendisti , ascendisti in altum , • 
Qual nuovo campo di nuova gloria ! Se Dio 
impegnossi ad esaltare Ercolano per le occulte 
virtù -che l’ adornavano: or s’impegna l’Eroe a 
trarre a Dio con le virtù appalesate tutto il suo 
Gregge, che geme schiavo delle sventure: ascen- 
disti in altum : coepisti captivitatem. Assunto ap- 
pena alla- Cattedra augusta, girò l’Eroe intorno in- 
torno lo sguardo, e nel girarlo - altro . non vide 
che sventure e che' tenebre. Poveri Figli / L'er- 
>or -gli afiascina:- il delitto gli opprime il costi}- 
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mè gli umilia! Schiavi infelici! Tu ' sei Padre 
Ercolano : Tu sei Pastore : avrai cuor di mirar- 
li in questa notte, funesta notte di morte,?. Ah 
nò, noi posso! Sorgi Ercolako, splendi ,' illumi- 
na, squarcia il tenebrore maligno ilhimmare his 
qui in tencbris , & in umbra mortis sedent . Al- 
lo, alto, o Profani, si faccia giorno , che è. tem- '' 
po ornai . Fiat , fiat lux . Plot lux , ed atterraasi i 
profani delubri , e i simulacri insensati , che an- 
cor miravansi nel seno tuo , o mia Perugia , mi- 
sero avanzo del superstizioso Idolatra . Iìac\ lux , e 
combattonsi gli errori d’ Ario, di Nestorio^ e di 
Eutiche , nel vero lume Cattolico .insegnando a 
tuoi £gli la Divinità, la Persona, le due Natu- 
re deirUomo Dio. Fiat luXy e sostìeasi la (Disci- 
plina Ecclesiastica , nel cuor di pochi , che la. ser- 
bano intatta ; e s’ istilla , e s' insinua nel ctior di 
molti , che è fatto debole , e vacillante . fìat lux 
€ s’intimano la Religione e la Legge, la. Mora- 
le , e il Vangelo, perchè s’adempiano . Plot luXj 
e si traggono i deviati a sentiero, «i peccatori dal 
vizio . Fiat lux , e s* aitano nelle vie di giustizvi 
l’ anime sagge . Fiat Zìi», e si spandono 1’ opere 
attorno di carità, di conforto , di sapienza , di 
zelo a ben di tutti, I varj ■ ceppi , che srtringeyar 
no il piede in tante guise agli abitanti de’ctuqi 
piani , e tnoi colli j^o- Città mia, già amo spez- 
zati. Egli intraprese l’illustre gara di trarre a 
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Dio con le appalesate virtù tutto il suo Gregge ^ 
che gemea schiavo delle sventure , e già la com- 
pie, coe^iitì captivitatcm • Le tue contrade non 
*son più quelle: han cangiata la faccia i tuoi abi- 
tanti : squarciato è il velo : è dissipata la notte : 
il giorno nacque : fiat lux : -populus y qui ambulabat 
in tenebris vidit lucerti magnani : habitantibus in re- 
gione umbrae inortis lux ortaesteis. Tutti rivolgo 
no tenero il guardo a questo Padre amantissimo , a 
questo Pastore indefesso , a questo mirabile Libera- 
tore . L’Eresia freme , il vizio tace , V esempio emer- 
ge , la virtù cresce y tutto già ride . Vedeste mai da 
balza alpina gravido d^acque il raugghiante torrente 
che mena Tonde gonfie, e spumose, e mal sof- 
frendo i ripari delT alveo angusto , in cui precipi- 
ta, urta , abbatte , distrugge gli argini opposti , e sor- 
montando le sponde , trionfante si estende , e tut- 
te allaga le circostanti campagne , e seco tragge 
quanto incontra per via arbori ,e massi, capanne, 
e armenti?: Tale, o Signori , Tappalesata virtù del 
mio Ercolako , fatta inquieta e possente dallo 
2eIo purissimo che Io divora ^ ad ogni istante ere- 
tee , rinforza , e ppì alla • fin vincitrice sormonta , 
cstendesi , abbatte , vince gli opposti vizj , e gli er- 
bori contrarj , e tutto trae , e tutto schianta , e 
tutto seco trasporta felicemente. Ecco dunque la 
gara mirabilmente compita : coegisti^ captiyitatem * 
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Ahimè , che dissi I Nuore «venture bra in- 
cominciano; e son di nuovo i suoi figli gementi , 
e pallidi sotto giogo novello. Dal Ciel Lombardo , 
dalla Romagna, e dall' Etruria furente, e barbaro 
ilagel di Dio piomba Totila , e i Goti ai quali coman- 
da sotto le mura della vostra Città. Si resiste 
dapprima alle baccanti masnade col valor col 
coraggio, e colle armi temute che pur aveano al- 
tra volta bevuto sangue nimico. Ma poi via via 
la costanza, e il furor del Tiranno d* Italia sce- 
ma l’ardir nel petto ancor dei più prodi., Il ti- 
mor, lo spavento , la paura ed il dubbio tetri 
' passeggiano su le tue mura . Pavide e ansanti 
corrono al Tempio le scarmigliate donzelle: I 
garzoncelli innocenti colmano 1’ aere d* urli , e 
di pianto. I curvi vecchj sospirano oltraggian- 
dosi il crine rado, e nevoso : e i Sacerdoti , e 
i Ministri infra il vestibolo, e 1’ altare stanca- 
no il Cielo coi caldi voti . Eacolako quà e là 
corre , s* aggira , conforta , stimola , penua* 
de , tranquilla , incora^isce ciascuno . Il di- 
lettolsuo Gregge dee pur sottrarsi da tal servag- 
gio: coepisti eaptivitatem . £ già Infelice! 

Un nuovo mostro attraversa sue mire. Lurida, 
C smunta già la fame s’estende per le tue vie, 
Perugia mìa , già ' trionfa la furia già scuote tor- 
ya il mortale flagello. Chi muove :il. passo lar-. 
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do, ed affannoso: chi mal sostiene T ansante fìan« 
00 : chi a stento tragge debil respiro dal mesto 
seno ; chi non può sciorre franchi gli accenti fra 
l' arie fauci ; e a tutti leggonsi nel pallore de’ 
volti, nel languor delle membra gl’ inquieti sti- 
moli del ventre ingordo. Povero Padre! Eaco- 
XANO trafitto! Ei corre è vero^ é tutto a tutti, 
con tutto il suo sovviene, soccorre ai piò indigen- 
ti: poi zelante, .e commosso i Tesori medesimi 
della sua Chiesa in denaro converte per soccorso 
degli altri . . . Ma tutto in vano . L* oro non gio- 
va se non v’ è pane per cui impiegarlo. Tutto di 
dentro tutto han consunto sette anni amari d* as- 
sedio barbaro; e invan si cerca al dì fuori la 
vettovaglia : s’ è interdetto il ’ commercio j e non ' 
tronche le vie dall’ implacabil nimico . Già pochi 
istanti , e poi vacilla la comune esistenza . Già 
morte a fasci miete le vite . Gridano tutti cibo, 
e ristoro: Ei fanciulletti incalzando, e stingen- 
do il loro Padre , con le tenere mani a lui diste- 
se , e con r umido ciglio chieggono pane . Che prò ? 
EacoLANO non ha come saziarli : parvuli "petict 
rum panerriy et non erat qui fmngeret ets. Oh 
quanti dardi ad un cuore che tutto é sacro ad al- 
leviare dalle sventure i suoi Figli ! coepisfl capti^ 
vUatem. Corre, vola , ritorna su le medesime vìe: 
monta palagj ^ penetra ' case : entra tugurj sempre 
indefesso, sempre instancabile e sempre amante. 
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Corre però inutilniente . Questi soccombe , quegli 
perisce , questa si perde , e quella cade . Vedeste^ 
mai naufrago sventurato cui la procella e T on- 
da e il vento, fracassato il naviglio , ha n gittato 
'nel mare? Tenta il meschino nel mezzo alleac*- 
que la sua salvezza, 6 col patulo petto, e con le 
braccia alternanti , e coi piè stesi cerca pure af^ 
-ferrare la non ancora sommersa tiare : ma che t 
neir atto che con la destra T ha già stretta e ri* 
"liene, e penzolone stàper montarvi, un colpo in- 
sano di mare dal Naviglio dividelo, e Io ribalza 
nell’ onde: si riconforta il tapino^ e scorgendo da 
lunge galleggiante una tavola, là dirizza l’ impeto 
vlel remigare stentato, e tanto affrettasi, che già 
1’ abbraccia : ma un maroso crudele dalle mani gli 
toglie l’amico legno, e lo ricopre, e T opprime: 
riemerge pure, e perduta ogni speme si volge al 
lido . Per lungo stento ansante e stanco , vi giun- 
jge alfine, e già co* pié tocca l’arena; e già ai- 
tato dal flutto istesso che va fuor della sponda le 
mani appoggia sul baciato terreno, e curvo riz- 
, iasi pet fuggire all’ asciutto . Ma l’ onda medesima , 
che là sospinselo , rifluendo superba , lo capovolta , e 
lo traggo di nuovo in alto . 'J^Ilora il misero, pri- 
yo di forze',’ rinunziando ogni speme, al suo. peso' 
abbandonasi : manda; lin sospiro: chiude Je luci 

fli dà in braccio alla sorte, e piomba alfine- nel 
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fonclo algoso. Co$! Ercpla^o poiché ha tentato 
.ogni mezzo ogni via per salvare da morte il 
gregge suo , vedendo alfine , che ogni opera è va- 
na , nè può recargli verun soccorso , alfin si lan* 
eia coi sospiri del cuore 9 e coi gemiti dello spirito 
nel suo Signore^ ed a lui chiede la salvezza di 
quelli , cui fino ad ora ha tratti a lui 9 coi? sue vir* 
tù a cosi gravi sventure paternamente involandoli: 
coepisti cai^ivitatem • . 

Ma la Tragedia si compie. Il feroce Nimi- 
co è già alla meta 9 Perugia cade • Baccante e 
caldo di vendetta, e di sdegno entr^ T Esercito ; 
e su la punta delie barbare spade reca a tutti Ifi 
strage 9 e minaccia la morte • ^ • £mp| ferrnate 
Io non chieggo pietà; cerco ragione^ $oao innor 
centi i miei Figli • Nulla han di colpa 1 se sot 
stenendo P assedio , y* hanno irritato • lo Faaimai » 

10 V affidai , io persuasi a non arrendersi • Eccovi 

11 reo • Questo capo vi basti . « • Ho ben coragv 
gio di morire solo per tutti: ed è sacra quesP 
anima alla loro salvezza 9 che cosi debbe il buon 
Pastore per le dilette sue agnelle : animam mea^ 
pono prò ovibus meis . Ferite adunque ^ e^ovi U 
petto. Cosi EmeoLAKO .segue {a gara 9 q tenta 

re di trarre a Dio salvi ed illesi dalP imminenti^ 
sventura i tuoi teneri Figli : eoopjLStl cap^iyUm 
lem . « . Nò : non é ancora qnqata gqra a ^ 

termine che si richiede, £gli ha offerta k tiU 
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per salvare il suo Gregge , la perda adunque ve- 
racemente per consumare tal gara: coepisti capti- 
vitatem , 

L’empio comando venne da funge. Il era- 
del Sire , Totila snaturato Io fe tuonare al suo Du- 
ce . II Sacro Capo si chiede, e l’inumano Mini- 
stro di gi« s' accinge a cosi barbaro officio . Già 
è circondato da’ Manigoldi spietati , che rabbuffa- 
ti l’ispido crine, aggrottate le ciglia , torvi nel 
guardo, truci in sembiante, seminudi le membra , 
spogli del tutto le nerborute braccia, gli hanno in- 
ceppate le sacre mani , e ornai lo traggono su le 
mura dolenti della Città , La detestata sentenza 
palese ai popoli tutti li unisce , e tutti corrono 
desolati , e affannosi al Padre loro . A gradi a gradi 
cresce la calca , ed Ercolano coi soli vincoli della 
virtù si tragge appresso quanti sono abitanti . Ne sen- 
te il pianto, ne scorge il duolo , ne prevede l’an- 
gustia. E figli j lordice, miei cari figli, finché ho 
potuto io v’ ho protetti , io v’ ho difesi , io v’ho salva- 
ti . Or più noi posso. Però son lieto se tutti al- 
fine da Schiavi miseri dellVrror, del delitto, del- 
la sventura, v’ho tratti a Dio: coepisti laptiylta- 
tem . Restate adunque : io vado a compiere il 
mio voto, e il mio amore. Addio ... che ! Voi 
piangete?., Ah nascóndete ^quelle lacrime, u 
figli, che non voglio io il pianto vostro ! L’ amor 
c’ha uniti mentre vivea, ci unirà amore quan- 
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ancor h mia vita sarà cessata. Nó , non vi 
lascio orfani, e soli: non reliwiuam vos Orfanos . 
Vi lascio con quella pace che stenderà sopra voi 
il casto olivo dopo mia morte. Vi lascio Tesem- 
pio mio , che potrà confortarvi su quelle vie- 
nelle quali v’ho posto. Vi lascio con quel Dio, 
cui finora v’ho uniti soavemeute. Copi se più 
non può giovarvi mia vita , vi giovi almeno la 
morte mia; Coepisti captivitatcm . Restate adun- 
que;, io rnen vado. Cosi dicendo, ilare in volto, 
costante in cuore, tranquillo in mente s’incammi-. 
na al supplizio. Eccolo é giunto: ahimè eh’ io 
tremo! Mira intrepido in volto Rinumano Car- 
nefice, che dee ferirlo, e poi ridente piega mo- 
desto le ginocchia sul suolo: vibra in alto uno 
sguardo , che gli empj lacci gli vietano d’ innal-, 
tal vi le mani . Per un istante in Dio si libra , 
c par che vegga aperto il Cielo. Poi china" il 
capo, e stende il collo libero e placido al mor- 
tai colpo . Palpita in petto il cuore straziato ai Fi- 
gli suoi. I Goti stessi impallidiscono in volto. 
I pianigoldi lo guatano stupidi, e muti; e quasi 
ancora lo spietato Carnefice sente nel seno , igno- 
to affetto, qualche pietà. Pure snuda il ferro, la 
vibra in alto, impetuoso lo cala, romba .. . Bar- 
bino , ah ferma! Senti le voci d’umanità, e di 
ragione ! Rispetta almeno la virtude , e il carat- 
tere ... Se brami sangue, eccoti il niio...Spar- 
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gHo tutto. Ma, quel del Padre quel d’ Er«h 
ì. ANO , ' ahi si risparmi ! Egli . . . me misero ! Piom- 
bato è il colpo ; il sacro capo è reciso ; spiccia- 
il sangue dal colio, r Un grido tra fremito ttni- 
versale, e possente de' palpitanti suoi Figli pe- 
netra il Cielo , ed Ercolano piò non esiste. Egli* 
perdendo per le mani sacrileghe d’tm manigoldo, 
crudele -r intemerata sua vita, ha consumata la 
nobil gara col suo Signore , e se da Lui fuesal-’ 
tato per le occulte virtù , che radorQavano,vcen-' > 
disti ih nltum ^ Egli ha recati' in compenso al 
suo Dio tutti que’ popoli ch’eran suoi figli, al ser-' 
vaggio involandoli e delle fisiche, e delle mora- 
li sventure, e mentre visse, ed or che muore:- 
€eepisti 'captivìtatem » Così partita P emulazione 
dal Cielo a favor suo, fu da Lui in terra con- 
tinuata ad onore del Nume; uscendUù Inaitum: 
coepisti taptivitaten^ 

E da Te alfine felicemente si compie , o 
mia Perugia, mentre t'impegni ad esaltare Er- 
coik'ANd nel tuo Signore coi puri doni e del cui- ' 
to, e del cuore j euxoepisti dona in hominibus , La-' 
cero e mozzo il Sacro Busto dalle mura lancios- 
si nel sottoposto terreno . Ivi attendeva pietade , 
e onore da Figli suoi . Nè mal 1' attese . Cessa* 
to appena 1' orrido nembo , che svanì quasi tosto 
dopo la morte del buon Pastore, sedate alquan*' 
to il tumulto e T affanno nel mesto petto ds’Pa- 
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•^ftioì, elle in Città si restavano; e fornati al- 
la Patria quei che se n’ erano allontanati per te-: 
ma di crudel morte, stante !*■ assedio, tutti riuni-' 
sensi , e grati , e teneri , ed impazienti , del so- 
spirato Deperito misersi in traccia. La steril fal- 

, i dumi ingrati, e l'occupato terreno sol per 
pOco nascosero alla cura de* Figli ed . alla attenta 
ricerca loro il venerabil Cadavere. Già si' turba* 
la terra nelle sue- viscere, già si fende, si pe- 
netra, e alfin rinviénsi il dolce oggetto della- Fi-- 
liale pietà . Caro portento ! Non ' è già solo in- 
corrotto, ed illeso, dalle ingiurie di morte il sa-, 
ero Busto: ma il Capo istesso , T augusto Capo é 
cosi unito al mirabile troncov'.che neppur dopo 
attento severo esame può rintracciarsi benché me- 
nomo segno, che» ne sia uno giorno stato reciso. 
Che belle lacrime di tenerezza, e di amore y di 
contento , e sorpresa versarono allora i pietosi tuoi < 
Avi , ò Città 'mia , e dier con essi la prima pro- 
va del loro affetto,! e del lor culto, che doivean: 
compiete Timmortal gara ! ^cawpisti dona irtr lw- ' 
minibus . Chi lo bacia , chi prostrasi , chi - rive* ‘ 
renfe Io tocca, chi stupito 1’ osserva: Ma tutti ' 
sentonsi nascere in petto soavi moti non più in- : 
tesi ‘di gioja,eriuovi stimoli non più provati di'v 
puro OMcquio . Suona per tutto la laude al Nu- - 
rae, ch’èognor mirabile ne’Santi suoi, edecheg- 
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già per tQtto'rimmortal nome Viel Priore» 'ddt 
Padre, del’ diletto Ercólano. - 

Questa però è steril > laude. Non ▼*è,dirao» 
ra. Mei maggior Tempio, che in que' giorni soi«! 
geva sacrato a Piero, in cui sedevano i tuoi 
Pastori , con vaga pompa , in fra gli osanna , di 
gloria , e le lacrime dell* amore si depone , e ai 
serba . Oh come allora le ' dense torme degli' abh 
tanti , e d^li stranieri alla Tomba prostrate , e not* 
te e giorno rammentavan l’ Amico , ricorrevano 
al Padre, il Fastor supplicavano, esaltavano il 
Martire, e se partivansì, senza cuor si partivano; 
chè a piè dell’Ara^ ove Ercolano onorato già* 
cevasi, tutti lasciavanlo^.< Cosi, crescevano i puri 
doni e del culto, edeKctÉore, che iKlla.geia int 
trapresa, tu fortunati , offrivi a lui: aecaepìui 'dó^ 
na in hommihus. L'avvicendare de* Insili, iisoa 
iscemaron 1* affetto : anii 1* accrebbero : ]irb* 

digj da Ercolano operati alla. sua Tomba assai 
chiaro mostravano quanto Egli dii Cielo del tuo amos 
fosse pago, e del tuo cul^ Si dilettasse.. > 
Cresce però., cresce la gara. Già smge in 
mezzo delle augriste tue mura superba mole, e 
nuovo Tempio* vasto , magnifico, pomposatrìenf# 
torreggia sacro a Lorenzo y ed è questo in etti 
siamo. Qui il' buon Frigetiò un di quei, che 
successe al tuo invitto Ercolaito vuol che si ve* 

neri il sacro Corpo. Fu aller, che Vide il seoo« 

•» 
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lo 'jdedmdterio la' nuova pompa, i sòlftnni ap- 
parati , la tenerezza cresciuta , la gratitudine rav- 
Ttvatà ónde mostraroQ gli Abitatori di Perugia 
•i contermini popoli , ed ai lontani all’opera sa- 
cra: concorsi ^ quanto egli in seno nudrisse amo- 
re,! e quanto ossequio ei professasse al grande 
Eroe accoepisti dena- in hominibut.- £ neppur 
questo' sazia il cuore de’figli. Sia sacro il luogo, 
e la memoria si eterni del fortunato terreno, 
che /bevve il sangue dell’invitto Campione. Là 
doversi giacque vittima pura di cantà, un mi* 
por Tempio , ma famoso ancor esso , al suo No^ 
tne s’ inalzi : e il Passaggier che lo mira dia glo* ' 
ria rat Nume nel suo Santo immortale:: )e il Pe- 
ruginr , ^ che lo vede , ; dica in entiacvi'r qui da 
EitcóXAANO P impresa gara col suo Signore felice- 
mentii Icctopissi , e terminossi gloriosamente . A 
pitì( dentare la tenerezza de' figli , la venerazione 
de* posteri , parte in essO si serbi dei prezioso De- 
posito,, ed il popol. dinoto abbia uno stimolo nel-. 
la sacra. Reliquia al puro colto,', ed ,al fervido 
cuore: accoepisti dona in hominibusi 

. D’ allora fu , o mia Perugia , che il tuo cui-; 
to s* accrebbe , si raddoppiò T amor, tuo . Gli ap- 
pesi voti, le pinte tele, le coniate monete colf 
Nome di Lui, sono infallibili prove della tua ga- 
ra » 1 tuoi Padri l'impresero : la seguirono i Ne- 
poti } e. tu la compì , S nell’ annuo «circolo piCv 
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Juna aurora sor 5 :e per te sacra airBròe. Mi 
questo giorno in ispecie, che ritorna ‘beato a 
rammentarti la bella gara incominciata dal Cielo 
nell’ esaltar Ercolako^ da Ercoijino seguita né. 
trarre a Dio tutti i suoi figli ; sì questo giorno » 
quanto é mai caro alla tua «tenerezza»' ed al. tuo 
culto pei doni puri, e sinceri, che tu^oiSri al tuo 
Padre onde compir questa giti l Accoepisti dona in 
hominihus , GV inai di laude., ' le‘ liturgie' pene- 
tranti , il sacrificio solenne , ' le divina psàlmodia » 
il sacro rito alle glorie di lui òggi dirette ,\ e in 
qualche parte l’ esaltamento ,- di’ io inesperto : ho 
tentato delle sue gesta , tutto. combina ad: appa- 
gar il tuo cuore, 'che non è, pago , se non offre 
a Ercolano quanto può , e quanto sà in argo- 
mento non dubbio dell’ossequio che- l’anima, e 
deir amor che 1’ accende ; accoepisti dona in homir 
nibus , Oh fortunata ! Quanto ,bene li guida al 
dolce frutto della tua gara' il sentiero che cal- 
chi ! Ah segui pure, o Città mia, o sempre Auf . 
gusta Perugia, l’impresa vi»! Còsi si giunge. sul 
firmamento: sic itur ad astrai Dio non fu pago ^ 
se non vide il tuo Padre nel tuo seno esaltato 
per le occulte .virtù che 1* adornavano : ascendi^ 
sti in alium . Non ha cessato-ERcozAKo , s.è non 
t’ ha tratta dal peso enorme delle Varie sventure', 
che l’opprimevano, col forte mezzo, di sue virtù 
sviluppate a tuo bene: accoepisti captivitatem ,■ 
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l^pttr (a cesia mai^ nè mai stancarti di esal* 
tare' il tuo Dio nel Padre tao, nel tuo Pastore, 
sei fuò EkColano coi puri doni , e del culto , e 
del cuore ; accoepisti dona in hominibus : così si 
compie perfettamente P immortai gara } e tu bea* 
Ca'ne corrai il frutto sopra le stelle. 

<■' : 'Padre, Pastore, Atleta invitto, Ercolano 
gloriosb: altro io non chieggoti nelP estremo pe- 
riodo del mio Discorso , se non se , cke rammen- 
ti 4 figli tuoi. Dessi, lo sai, son tna porzione, e 
•òn P oggetto della tua scelta , delP amor tuo , 
dèlie tue cure. Non perchè adesso da lor diviso 
coi corpo tu regni in Cielo , vorrai scordarti , 
ehe^un giorno tu li traesti da' crudi ceppi, e fu- 
nesti dell’ error , del delitto , delle sventure . 
Segui ad amarli, segui a proteggerli, a soste* 
Berli prosegui tenero , amico , benigno , e facile . 
Se dessi P amano , hanno un diritto al tuo affet- 
tò: se dessi esaltano la tua memoria, hanno un 
diritto al tuo compenso : e se col culto sacro , e 
Speciale sei da lor venerato , devi ad essi mo- 
strarti Proteggitore instancabile . Ecco dunque il 
tuo Gregge . Io lei presento ! E questo basta . 
Non cessi mai fra voi la gara . Cresca anzi sem- 
pre fino che cessino i secoli , che vanno a perr 
dersi > Tornerà tutto in questa guisa a gloria 
del Nume , che Pha esaltato ; ad onor tuo , che li 
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salvasti; ecl a profitto di loro, che in tante gui- • 
se ti danno culto, e ti mostrano Amore: ascen^ 
disti in altum :coepisticaptivUatenif accoepisù do- 
na in hominibus. 
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